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L’argine

La profezia e l’antipatia: spunti per un ministero presbiterale

1. Il contributo per una lettura teologica della situazione (della cultura).
“Malgrado tutte le sue mimetizzazioni, la cultura mafiosa è una cultura e una mentalità antievangelica e anticristiana, addirittura, per tanti aspetti, satanica: essa falsa i termini che indicano valori positivi e cristiani come “famiglia”, “amicizia”, “solidarietà”, “onore”, “dignità”, li distorce e li carica di significati diametralmente opposti  a quelli cristiani. … Ora questa “cultura”, lentamente e insensibilmente viene assorbita dalla gente dei nostri paesi, pure estranea alla “società della mafia”, pure ricca di tanti valori e convive in tutta buona fede con forme di religiosità tradizionali e devozionali. … E’ necessario contestare e scardinare questa mentalità …bisogna contestarla con la forza della Parola di Dio e sostituirla con autentici valori che la Parola di Dio ci propone” (P. PUGLISI, Premessa alle catechesi sul Padre nostro,  in L. CERRITO, lettura esistenziale del Padre nostro .. Palermo 1992, 3ss).
Nell’esercizio del ministero, la responsabilità profetica induce a rilevare le contraddizioni, le mistificazioni, gli inganni che il contesto culturale trama per confondere la parola evangelica e rendere innocuo l’annuncio e l’opera della Chiesa. La “interpretazione teologica” del tempo presente è una responsabilità ecclesiale: non si tratta di un’originalità individualisticamente esibita, non di una presunzione di giudizio, non di una pratica mimetica di personalità emergenti. Si tratta piuttosto di un disagevole itinerario di ascolto condiviso di quello che lo Spirito dice alle Chiese (cfr Apc 2-3: chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese: 2,7;2,11; 2,17; 2,29; 3,6; 3,13; 3,22).
La verifica della qualità evangelica della propria predicazione, dell’attitudine a elaborare un pensiero condiviso, una recezione attenta e incarnata della parola del Papa e del Vescovo, una capacità di confronto adulto con gli adulti della comunità sono percorsi irrinunciabili per chi vuole essere servo della sapienza “che viene dall’alto”(Gc 3,17).
Si devono riconoscere resistenze e ostacoli specifici che rischiano di rendere insignificante o poco pertinente la predicazione: l’attenzione a non dispiacere all’uditorio, la compiacenza per la propria originalità, la superficialità che ripete luoghi comuni, l’impazienza che sfugge al confronto, la pigrizia che si sottrae all’argomentare, la fretta che trova noioso il silenzio, l’insofferenza per una coralità che insiste su priorità condivise.
Si deve poi riconoscere che l’efficacia della predicazione e dell’insegnamento devo molto alla coerenza del comportamento, alla disponibilità a “soffrire qualche cosa” (Se poi doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Cfr 1 Pt 3,14).
2. “… piano piano stava creando un argine”.

“Avere fondato il Centro “Padre Nostro” a duecento metri dalla casa dei fratelli Graviano è il simbolo  del suo impegno nel quartiere … Non fu una scelta casuale. Intitolare quella casa, per la quale aveva tanto sofferto, alla preghiera di Gesù era un segnale per tutta Brancaccio. E i boss lo capirono bene: don Pino non era un prete predicatore che si limita alle parole, ma agiva in profondità e, piano piano, stava creando un argine, senza mai scendere a compromessi” (C. LOREFICE, La compagnia del Vangelo, Reggio Emilia, 2014, 65 nota 85). 
L’immagine dell’argine può essere eloquente per indicare l’opera educativa e l’incidenza desiderabile di un servizio alla comunità cristiana e alla società.

L’argine infatti contiene il fiume e indirizza la forza delle acque nella direzione che consente di mettere a frutto tanta energia. Senza l’argine l’acqua si disperde, si perde, invade la terra e la rende inconsistente e pericolosa come una laguna. È una insidia diffusa, non solo dove la prepotenza non sopporta i limiti della legalità e dei principi morali, ma anche dove le fragilità personali, la schiavitù delle passioni, la rivendicazione del principio del piacere come assoluto e del proprio capriccio come insindacabile non riconoscono i limiti come contributi al cammino e li contrastano come ostacoli.
Anche nella vita personale di un prete si può sperimentare l’insofferenza verso l’ “argine”, la trasgressione dei limiti della morale e della legalità, l’evasione dalla vita fraterna e la rivendicazione del privato come forme di libertà. 
Più in generale nell’opera educativa si sperimenta che creare a poco a poco un argine è una impresa antipatica, impopolare: “Il giusto non potrà essere ben voluto da tutti, avrà certamente dei contrasti e questo sarà un segno della sua giustizia e rettitudine, della giustizia che realizza la volontà di Dio”(Discorsi di don Puglisi, cit in C. Lorefice, o.c., 159). È però un contributo irrinunciabile all’edificazione della persona e della società. 
Non è l’impresa per super-uomini, né la presunzione di mettere in atto un progetto studiato a tavolino e attuato come una ideologia. È piuttosto l’arte di porre dei segni e di tenerli fermi, di stare fermi in essi. Una pastorale incarnata nell’oggi della storia deve dunque prediligere, secondo don Puglisi, l’economia dei segni. Una classe scolastica, un Campo scuola o un luogo di ritrovo per adolescenti può assumere una funzione simbolica e liberare tutte le potenzialità in essa racchiuse (C. Lorefice, 64).
L’impresa è a portata di tutti, ma non è a buon mercato. Stare fermo come un argine significa non aver timore di sfidare la prepotenza della piena. Può costare caro: dare la vita inerisce all’essere prete, e non solo nel senso di una vita spesa generosamente. Il ministero include l’evenienza del martirio, nella misura in cui il pastore difende e protegge il suo gregge dagli attacchi dei predatori e dei violenti (C. Lorefice, 40).
3. L’amicizia e la gioia.
Non è l’impresa solitaria di qualche personaggio ostinato o imprudente. È una missione corale e trova il principio della sua forza nella comunione trinitaria e nella vita ecclesiale.

Un tratto caratteristico e – si direbbe – una espressione necessaria del fondamento solido del presbiterio che fa da argine è l’amicizia.

“L’unione tra coloro che si amano è già da sola un segno della presenza nascosta di Dio. Solo l’uomo radicato in Cristo è capace di vivere nella sua pienezza e limpidezza la realtà umana dell’amicizia. L’amicizia cristiana è un’amicizia soprannaturale, che ha il suo punto di partenza in Cristo, progredisce secondo la sua volontà e termina in Lui, in un rapporto Io-Tu e fra Noi-Cristo (Discorsi di don Puglisi, cit in C. Lorefice, o.c., 132)
“Dio che è Padre nel Figlio, attraverso lo Spirito Santo diffonde l’Amore nei cuori che lo accolgono, e vitalizza i germi, che già esistono, dell’accoglienza, della pazienza, della comprensione, del perdono, della solidarietà, fino all’amore per il nemico, per chi è bisognoso e devastato nel suo essere, per chi è solo e smarrito.

La carità Agape produce una sorta di sublimazione dell’amore, una continua verifica di esso, perché non scivoli nei facili alibi di coloro che dicono spesso di amare tutti senza differenza e non amano nessuno”( cit ibid 133).
Nel ministero condiviso, nella tribolazione inevitabile, i discepoli del Signore sperimentano il dono imprevedibile e forse incomprensibile della gioia, imitando gli antichi e nuovi martiri, che, talora, andavano a morire cantando.

“La gioia è possibile, non è un’alienazione, anzi è come un forte impulso che viene messo dentro di noi e ci dà la forza per andare avanti con speranza, per portare qualche cosa di nuovo al mondo nel quale viviamo”( cit ibid, 146).

Talora viene da domandarsi dove sia nascosta la gioia, questo forte impulso che viene messo dentro di noi, in questa nostra Chiesa e persino in questo nostro presbiterio.
